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Terrorismo 

La Raf prese 
esplosivi 
dalle Br 
• • ROMA. Un terrorista dis
sociato del gruppo tedesco 
•Rote arrnee fraktion» (Raf), 
Ralf Friedrich, vuole tornare in 
Liguria per cercare un na
scondiglio dove sostiene di 
avere lasciato nel maggio 
1978 l'esplosivo ricevuto a Ge
nova dalle Brigate rosse italia
ne. Lo ha detto Kurt Breucker, 
giudice del tribunale di Stoc-
carda-Stammheim, dove dal 
dicembre 1991 è in corso il 
processo per terrorismo con
tro Friedrich e la moglie Sigrid 
Sternbeck. . , 

1 due sono accusati di com
plicità nell'attentato • contro 
l'ex comandante generale 
Usa ' in Europa, Alexander 
Haig. fallito il 25 giugno 1979 
a Obourg. in Belgio. Beucker 
ha annunciato che sarà chie
sta l'assistenza all'Italia. Il tri
bunale. • ha . detto,, sta già 
aspettando una risposta italia
na alla richiesta di inviare a te
stimoniare l'Il marzo prossi
mo a Stoccarda due ex briga
tisti rossi che parteciparono 
alla consegna dell'esplosivo a 
Friedrich. 

Se il nascondiglio verrà ri
trovalo. Friedrich e la moglie 
saranno scagionati dalla ac
cusa principale, quella di ave
re fatto da corrieri per il tritolo 
ricevuto a Genova dalle Briga
te rosse. 1 due sostengono in
vece di averlo interrato in un 
uliveto non lontano da Impe
ria. Friedrich si e deciso a 
compiere il viaggio in Liguria, 
ha detto Beucker. dopo avere 
individuato punti conosciuti 
in una video-cassetta girata 
dalla , polizia italiana nelle 
scorse settimane nei dintorni 
di Imperia. Uno dei due briga
tisti è il capo della seconda le
va delle Br. Mario Moretti. 

Eroina 
Ergastolo 
a due italiani 
in Grecia 
• • ATENE. Due italiani, tra 
cui una giovane gravemente 
ammalata, sono stati condan
nati all'ergastolo, ien dal tnbu-
nale di Komotini, in Grecia, 
per contrabbando di droga. 
Nel luglio scorso, Emanuele 
Palmieri. 26 anni, residente a 
Milano, e Rosanna Mandotti. 
di 21, di Scannabue (Crcmo-

• na) erano stati arrestati alla 
frontiera greco-turca, quando' 
la polizia aveva trovato sulla 
loro auto più di 16 chili di eroi
na. -Mai in Grecia - ha detto 
l'agente consolare, Mario Vo-
gna - c'era stata una condan
na cosi pesante. Ci aspettava
mo perfino l'assoluzione di 
Rosanna Mandotti che ha sem
pre sostenuto di non essere al 
corrente del traffico di cui e 
stata accusata. Oltretutto la ra
gazza ha un carcinoma al seno 
e in carcere 6 stata curata da 
un ginecologo quando aveva
mo chiesto un oncologo». 
Confermando l'innocenza del
la sua compagna. Palmieri, di 
professione rappresentante di 
gioielli, ha raccontato in tribu
nale che, trovandosi in difficol
tà economiche, aveva accetta
to la proposta di un collega di 
contrabbandare in Italia pietre 
preziose. A tnstanbul cancò la 
merce che non sapeva essere 
eroina. Contro la sentenza la 
difesa ha presentato appello. 

Moby Prince 
Andreotti: 
«Ho fatto 
il possibile» 
• • FIRENZE. «Caro Chili, mi 
riferisco alla sua lettera relati
va al disastro navale del tra
ghetto Moby Prince. Deside
ro assicurarla che non ho 
mancato di svolgere l'oppor
tuno interessamento affinchè 
venga sollecitata l'acquisizio
ne di elementi di risposta in 
mento alle questioni da lei 
presentate». Firmato: Giulio 
Andreotti. 

Così, il presidente del Con
siglio ha risposto ieri all'ap
pello del presidente della re
gione Toscana, Vannino Chi
li, in merito alla necessita di 
fare piena luce sul disastro 
del traghetto che causo la 
morte di 140 persone. Chiti, 
in particolare, si era rivolto 
ad Andreotti affinchè si ado
perasse presso la Nato e gli 
Stati Uniti per ottenere le foto 
dei satelliti che potrebbero 
aver npreso le fasi della tra
gedia. 

Il presidente della società granata 
Gian Mauro Borsano, candidato psi, 
sarà sentito dal magistrato 
sulla vendita all'Inter di Dino Baggio 

Il suo legale informato in anticipo 
di una imminente perquisizione 
propone un «chiarimento» al giudice: 
aperta una seconda inchiesta 

Il Torino calcio sotto inchiesta 
«Spariti» sette miliardi dai bilanci della società 
La magistratura stava per fare una perquisizione al 
Torino Calcio, per scoprire come mai 7 miliardi del
la vendita del giocatore Dino Baggio non figurassero 
in bilancio. Ma l'avvocato del presidente Borsano, 
già al corrente della sorpresa, e andato dai giudici a 
dire che poteva spiegare tutto... Intanto nomi di im
prese di Borsano, candidato alla Camera per il Psi, 
compaiono in un esposto all'Antimafia. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

• I TORINO. «So che state 
per eseguire un "blitz" negli 
uffici del mio cliente. Ma è il 
caso di fare tanto chiasso? Vi 
porterò io tutta la documen
tazione che vi serve...» I ma
gistrati della Procura della 
Repubblica di Torino sono ri
masti allibiti quando, sabato 
22 febbraio, un avvocato è 
andato da loro a tenere que
sto discorsetto. Il «blitz» era 
effettivamente in programma 
per la settimana successiva. 
Ed il legale, che rappresenta
va Gian Mauro Borsano, il 
noto presidente del Torino 
Calcio, era informatissimo: 
sapeva che gli uffici da per
quisire erano quelli della so
cietà granata e persino quan
ti finanzieri sarebbero stati ' 
impiegati nell'operazione, 

che ovviamente ò saltata In 
compenso la Procura ha 
aperto una nuova inchiesta, 
per scoprire il responsabile 
della fuga di notizie. 

Imprenditore odile, editore 
del quotidiano «Gazzetta de. ' 
Piemonte» nato appena un 
anno fa, candidato alla Ca
mera nella testa di lista del 
Psi per la circoscrizione Tori-
no-Novara-Vercelli, Gian 
Mauro Borsano aveva già 
avuto qualche fastidio con la 
giustizia m relazione al falli
mento di una finanziaria tori
nese, la lpifim. Ma non sareb
be questo il motivo per cui la 
Procura della Repubblica ora 
indaga. A suscitare l'interes
se dei magistrati sarebbe la 
vendita del calciatore Dino 
Baggio dal Torino alla Juven

tus (che lo ha poi prestato al
l'Inter) per 11 miliardi di lire. 
Di questa somma incassata, 
soltanto 4 miliardi figurereb
bero nei registri contabili del 
Torino Calcio. 
. Intanto si ha notizia di 

un'altra grana per il presi
dente del Tonno. Il suo no
me figura in un esposto che 
due mesi fa e stato spedito 
alla Commissione parlamen-

Gian Mauro 
Borsano 
presidente ' 
del Torino 

tare antimafia da esponenti 
politici. Vi si dice che egli 
avrebbe fatto affari con un 
imprenditore in odor di ma
fia, Giovanni laria, nei cui 
confronti la sezione per le 
misure di prevenzione del 
Tribunale di Torino emanò il 
20 marzo 1990 un provvedi
mento -di allontanamento 
per tre anni dal Piemonte e 
dalla Valle d'Aosta. Il provve

dimento fu però annullato lo 
scorso settembre per un vizio 
di forma: in base ad una sen
tenza della prima sezione \ 
della Cassazione (quella del • 
dott. Carnevale) i giudici . 
d'Appello - ritennero che 
competente a decidere il 
provvedimento (osse il Tribu
nale di Ivrea (nella cui zona -
risiede laria) e non quello di 
Torino. 

Nella motivazione . del , 
provvedimento del Tribunale 
si legge che Giovanni laria, 
immigrato giovanissimo dal
la Calabria nel Canavese, fu 
eletto nel 1975 consigliere : 
comunale per il Psi a Cuor- • 
gnè, cittadina ad una qua
rantina di chilometri da Tori
no, e ne divenne assessore 
allo sport. La sua camera po
litica culminò nel 1988-89.' 
quando diventò vicesegreta
rio della federazione torinese 
del Psi. Contemporaneamen
te egli crebbe come impren- . 
ditore edile, arrivando .- ad . 
avere oltre 100 dipendenti. 
Ed iniziarono i rapporti d'af
fari con Borsano. • •• 

All'inizio del 1990 la ditta 
Astrid, di cui era amministra
tore unico un parente di la-
ria, fu ceduta a Gian Mauro 

Borsano e poco dopo otten
ne l'appalto per la costruzio
ne di un palazzetto i dello 
sport a Cuorgnè. Dipendenti 
di un'altra impresa, la Sgi di 
cui è titolare un nipote di 
Giovanni laria, lavorerebbero 
- si legge sempre nell'espo
sto - nel cantiere di Borgaro 
Torinese dove l'impresa Gi-
ma Costruzioni di Borsano 
realizza un centro sportivo 
giovanile del Torino Calcio. 
Intervistato dal settimanale 
«Il Mondo», Borsano ha am
messo i rapporti di lavoro 
con laria («e stato mio capo
cantiere... non chiedo la fedi
na penale ai miei dipenden
ti...») , precisando di averli in
terrotti lo scorso settembre. 
Ma la' precisazione non ha 
convinto un consigliere pro
vinciale Verde, Pasquale Ca
valiere, che lunedi ha pre
sentato un'interrogazione su
gli affari delle società di laria 
e Borsano, chiedendo tra l'al
tro «se risulta che. in seguito 
a segnalazioni della Prefettu
ra di Torino, siano recente
mente stati in i discussione 
presso il ministero dell'inter
no provvedimenti di preven
zione nei confronti dell'inte
ro consiglio comunale ' di 
Cuorgnè». ^ -OM.C 

L'amministratore del «Pio Albergo Trivulzio» trovato in possesso di altri tre miliardi 
Il commissario straordinario ha disposto il blocco di tutte le vendite di immobili dell'Ente 

Caso Chiesa, scoperti nuovi conti in banca 
Sembrano non finire mai i depositi bancari di cui si 
serviva Mario Chiesa per le sue malversazioni: ieri 
ne sono stati scoperti altri cinque, sui quali erano 
stati depositati complessivamente tre miliardi di lire. 
Immobili del Pio Albergo Trivulzio erano stati ceduti 
sotto costo a società «amiche». Il commissario 
straordinario dell'Istituto ha intanto congelato tutte 
le vendite immobiliari incorso. 

MARCO BRANDO 

• • MILANO. La gestione del 
vasto patrimonio immobiliare 
del Pio Albergo Trivulzio e 
sempre più il cuore dell'in
chiesta dedicata a Mano Chie
sa, presidente socialista del
l'ente, arrestato il 17 febbraio 
scorso mentre stava intascan
do una tangente da 7 milioni. 
Ien, proprio mentre il com
missario straordinario dell'isti
tuto disponeva il blocco di tut
te le vendite in corso di immo
bili e terreni, si è appreso del
l'esistenza di altri cinque de
positi bancari controllati da 
Chiesa. Su quei depositi sono 
passati oltre 3 miliardi. E l'iti
ne! ano seguito dal denaro 
proverebbe che società legate 
o vicine a Mario Chiesa avreb
bero acquistato sotto costo in

teri palazzi di proprietà del 
Pio Albergo; immobili com
prati a un terzo del valore di 
mercato e poi rivenduti, dopo 
essere passati da una società 
immobiliare all'altra, a prezzi 
reali, con ricavi del 70 per 
cento. Operazioni compiute 
in collaborazione con vari im
prenditori. Quei tre miliardi 
potrebbero poi essere passati 
sui conti bancari e nelle cas
sette di sicurezza scoperti nei 
giorni scorsi e contenenti oltre 
11 miliardi, sempre a disposi
zione dell'ex presidente del 
Trivulzio. 

Attraverso questo comples
so sistema, a quanto pare, l'i
stituto assistenziale milanese, 
con i suoi 160 miliardi di patri
monio tra terre e palazzi, si sa
rebbe trasformato in una mi

niera d'oro. I conti finiti nel 
mirino della magistratura era
no stati aperti presso l'agenzia 
di Milano della Banca Agrico
la Mantovana, in via San Gio
vanni sul Muro. L'intestatario 
ufficiale' Un certo Dante Ca-
robbi, proprietario della so
cietà «Carobbi Rodolfo», spe
cializzata in verniciature. Tale 
società detiene dal 1972 l'ap
palto per ì lavori dì verniciatu
ra al Pio Albergo, dal 1973 an
che quelli all'ospedale «Sac
co». Fatto sta che Mario Chie
sa aveva la firma per accedere 
a tali conti. 

Dante Carobbi e morto due 
anni fa: tuttavia i suoi parenti 
non hanno mai saputo delle 
migliaia di'milioni depositate 
sul conto del loro familiare. Le 
tracce di quei passaggi di de
naro si perdono in quel perio
do; si sospetta quindi che ab-
bfano preso la strada verso al
tri depositi bancari camuffati. 
Per altro Mario Chiesa, all'e
poca, era già presidente del 
Trivulzio da quattro anni. Del 
vortice di soldi restano però le 
tracce documentali presso la 
banca milanese. Ecco il conto 
corrente bancario 40798, con 
323 milioni e 101 mila lire (e 
segni di operazioni fatte da 

Chiesa); il conto 83640. con 
201 milioni e 901 mila lire. Infi
ne i seguenti depositi di titoli: 
71625, con 738 milioni; 8424. 
con 1 miliardo e 170 milioni; 
22144 con 342 milioni. . ; -•-

Non si trattava comunque 
di milioni destinati a rimanere 
fermi. Anzi. Si è appreso che 
una parte di quel denaro sa
rebbe stato offerto come ga
ranzia perché due società po
tessero ottenere (idi bancari: 
l'«Adorfd srl» e la «Sofam». 
L'«Adorfa» la capo alla «Ucaf 
finanziaria immobiliare Spa», 
che a suo tempo si era aggiu
dicata un immobile del Pio Al
bergo sito in via Rembrandt 
per l milione 170 mila lire al 
metro quadro (in tutto 1 mi
liardo 810 milioni), mentre il 
valore di mercato era quasi tri
plo. Nel periodo 1987-88 l'«A-
dorfa» avrebbe avuto rapporti 
bancari con Chiesa. La «So
fam» e invece la società legata 
al re delle pompe funebri mi-

. lanesi, Mario Sciannameo, fe
delissimo di Chiesa, e come 
quest'ultimo socialista, rag
giunto da un avviso di garan
zia per concorso in corruzio
ne e abuso d'ufficio. 

L'intreccio e ancora ' più 
complesso: l'«Ucaf» aveva 

Mario Chiesa 

comprato, oltre all'immobile -
di via Rembrandt, anche quel
lo di via Pizzi, sempre a prez
zo di favore: 1 miliardo 276 
milioni. L'edificio <Ji via Pizzi 
era poi stato venduto alla 
«Deltador», che a sua volta fa 
capo alla «Ucaf». A sua volta la 
«Deltador» aveva ceduto lo 
stabile alla «Pizzi 90», che ha 

sede in comune con la «Inizia
tive immobiliari Nord srl». ag
giudicatasi un terzo palazzo 
del Trivulzio in via Lomazzo 
(1 miliardo e 300 milioni). 
Quest'ultima società è di Lu
ciano Mamielli, Giuseppe Ra-
daelli e Virgilio Battanta, noto 
immobiliarista • milanese di 
area socialista. . -.. , 

— — — — il ministro delle Finanze Rino Formica: «Gli strozzini operano con i soldi delle banche» 
La camorra nel mercato del danaro a caro prezzo, a Napoli fondo di solidarietà per le vittime 

In Italia P«Usura spa» ha ottomila addetti 
Boom dell'usura in Italia. Ottomila italiani si dedica
no stabilmente alla professione di «strozzino». E un 
parroco di Napoli è stato costretto a creare un fondo 
di solidarietà per le vittime del racket del prestito. A 
«Mixer» Formica denuncia: «Gli usurai operano con 
il denaro delle banche». Brutti (Pds) : «Solo a poche 
settimane dal voto il ministro delle Finanze si accor
ge dell'inquinamento del sistema finanziario». 

ENRICO FIERRO 

m ROMA. Dopo la provoca
zione sui contrabbandieri 
(«sono pronto ad assumerne 
25mila»), Formica apre un'al
tra polemica. Questa volta nel 
mirino del ministro delle Fi
nanze, intervenuto ieri a Mixi'r, 
uno dei vizi più diffusi e nasco
sti del Belpacsc: l'usura. «Una 
vera e propria estorsione lega
lizzata» alla quale si dedicano 
ottomila italiani, veri e propn 
banchien paralleli, che prati
cano interessi fino al 500 por 

cento del capitale prestalo. 
L'usura, «un reato che non 

c'è» nel nostro ordinamento 
giudiziario, punito con la re
clusione fino a due anni e con 
multe che vanno da 200mila li
re a quattro milioni, ma di diffi
cile definizione. L'articolo 644 
del codice penale, intatti, sta
bilisce die l'usuraio doc e. 
quello che ha la conoscenza 
piena dello «stato di necessità» 
di chi gli chiede un prestilo 
Una circostanza impossibile 

da dimostrare in sede proces
suale. Soprattutto perche l'u
sura oggi in Italia e una delle 
attività preferite da mafia, ca
morra e 'ndrangheta. Una for
ma per riciclare danaro spor
co, ma anche e soprattutto per 
appropriarsi di negozi, labora
tori, spesso industrie. 

Padre Massimo Rastrelli, 
parroco del Gesù Nuovo di Na
poli, conosce bene il fenome
no, ed ha addirittura creato un 
fondo di solidanetà per le vitti
me dell'usura. -Gli usurai sono 
dove meno te lo aspetti», rac
conta, rivelando che un im
prenditore subiva lo strozzi
naggio di un funzionario del 
Tribunale di Napoli. Ma le vitti
me del danaro a caro prezzo si 
sono organizzate: all'sos antiu
sura di don Rastrelli sono già ' 
arrivate ITO!) domande di in
tervento per un totale di 36 mi
liardi di lire, Monsignor Anto
nio Ribokli, il vescovo anlica-
morra eli Aeerra, si scaglia con

tro le leggi dello Stato troppo 
permissive: «Se non ù peccato 
l'usura non lo e nemmeno l'o
micidio. Con l'usura si muore 
lentamente. Chi 6 sotto la pres-, 
sione degli strozzini arriva fino 
alla follia, in un tacito accordo 
tra derubato e derubante». Ser
vono nuove leggi, aggiunge 
don Rastrelli, che «quantifichi
no il tasso di usura e non per
mettano più alle società finan
ziane di praticare interessi ele
vatissimi». 

Il crimine dietro lo strozzi
naggio quindi, ma anche istitu
ti di credito troppo compia
centi, secondo Formica. «Gli 
usurai - ha detto il ministro -
spesso operano con il danaro 
delle banche, che a loro volta 
sanno che stanno finanziando 
banchieri privati». Ma la lotta 
agli strozzini e aperta: «La ca
duta del segreto bancario pre
vista dalla Finanziaria - assicu
ra il ministro socialista - farà 
molta luce m questo campo. 
Sugli usurai si sono accesi i ri

flettori dello Stato», •.• 
Scettico Massimo Brutti, re

sponsabile dell'area diritto alla 
sicurezza del Pds: «Purtroppo il 
ministro delle Finanze si ac
corge solo a poche settimane 
dal voto dell'inquinamento del 
sistema finanziario, della pe
netrazione mafiosa e dei diffu
si ed impuniti fenomeni di rici
claggio». Mentre Franco Piro, 
socialista ed ex prediente del
la commìsione finanze di Mon
tecitorio, sbandiera . l'unica ' 
proposta di legge antiusura 
presentata in Parlamento. È 
sua ed ù del gennaio scorso: 
prevede la punizione fino a tre 
anni di reclusione e quattro 
milioni di multa per chi presta 
soldi al di fuori dei canali pre
visti dalla legge. Ma a spalan
care le porte alla «usura spa», 
dicono lo organizzazioni degli 
imprenditori, 6 proprio il siste
ma bancario. «L'attuale politi-, 
ca creditizia - dice Paolo Pila 
della Confosercenti - invita a 

rivolgersi al mercato nero». Un 
lenomeno nlevantc: Il 40 per 
cento delle telefonate che «Sos 
impresa», l'associazione anti-
racket dei commercianti, nce-
ve ogni giorno toccano questo 
problema. Testimonianze di 
imprenditori distrutti dal «rac
ket del prestito» erano arrivate 
qualche settimana fa anche a 
Donatella Raffai, nel corso di 
una puntala di «Parte civile» in
teramente dedicata allo stroz
zinaggio. «Non siamo degli 
usurai», protestano invece i 
rappresentanti delle società fi
nanziarie. Un settore in pieno 
boom- nel 1990 in Italia sono 
stali prestati 29mila miliardi, e 
si prevede che nel '97 il meca-
to salirà a lOOmila miliardi. «La 
nostra - spiega Stefano Ve-
blais, amministratore delegato 
dell'lfip, un istituto finanziario 
che usa come testimonial l'at
tore Gino Bramieri - e una atti
vità che si può lare solo dispo
nendo di grossi capitali». 

Alta pressione e smog 
Tornano le targhe alterne 
a Bologna e a Torino 
Per la prima volta a Genova 
Mi ROMA. Le targhe alterne 
avanzano di nuovo nelle cit
tà italiane assediate dallo 
smog e per la prima volta in
teressano anche • Genova. 
Dunque, Genova domani e 
giovedì, Bologna ieri e oggi, 
forse Torino domani se l'in-
quinamento resterà a livelli 
alti e poi. come di consueto, 
Napoli e Bari: questa la map
pa delle città dove il traffico 
ha scelto la «corrente alter
nata». - - -, 

A Genova, dopo le misure 
sul riscaldamento ed alcune 
limitazioni al traffico, si è ar
rivati per la prima volta alle 
targhe alterne dopo i rileva
menti «fuori scala» delle cen
traline. > Domani potranno '• 
circolare le targhe pari in tut
to il territorio comunale, da 
Voltri a Nervi, dalle 7,30 alle _ 
11,30, giovedì quelle dispari " 
nello stesso orario. Numero
se le eccezioni e riguardano 
tra l'altro i veicoli «ecologici» • 
i servizi pubblici, il trasporto 
collettivo, cicli e motocicli, i 
medici, gli autocarri e i mo
tocarri, le auto ai varchi por
tuali per sbarchi ed imbar
chi. - • . 

A Bologna, oggi, per il se
condo giorno consecutivo, 
verrà limitata la circolazione . 
degli autoveicoli. Secondo • 
l'ordinanza del sindaco dal
le 6 alle 24 potranno muo
versi soltanto le auto con tar
ga dispari (ieri è stata la vol
ta di quelle a targa pari). La 
misura restrittiva si è resa ne
cessaria dopo che il 75% del
le centraline ha segnalato il 
superamento dei limiti pre
visti dall'ordinanza Ruffolo-
Conte. C'è però chi protesta 
per queste misure. Il capo
gruppo del Pri al comune ha ' 

osservato come «l'estensio
ne del provvedimento oltre • 
le 20 appare, agli occhi di * 
tutti, come una manovra pu- -
nitiva più che una misura,' 
preventiva». • • 

A Torino si è aggravata la 
situazione. Se oggi i gas tos
sici dovessero superare il li
vello di attenzione in due , 
delle tre centraline, domani -
scatteranno le targhe alterne • 
e le limitazioni nel riscalda- • 
mento (12 ore a non più di * 
20 gradi). Ieri per il terzo 
giorno consecutivo le t re s 

centraline hanno infatti se- " 
gnato «rosso». * .-

L'inquinamento si fa sen
tire, anche se non si parla di "' 
misure restrittive, a Palermo, '' 
dove domenica e ieri sono 
stati superati i limiti di mo
nossido di carbonio; a Firen
ze dove due centraline han
no superato i limiti di atten-, 
zione per il biossido d'azoto ' 
e una per le polveri; a Mila
no dove si sono registrati va
lori alti sia per il monossido ' 
di carbonio che per il biossi- -
do d'azoto, ma non c'è stato 
nessun • superamento con
giunto. A Roma poi, la con
centrazione di biossido d'a
zoto nell'aria continua ad f 
essere superiore ai livelli di • 
attenzione da una settimana 
tanto che il consigliere verde ; 
Athos De Luca ha inviato i 
dati registrati dalle centrali
ne al ministro della Sanità. 

Unico dato positivo da 
Mestre dove, dopo le targhe • 
alterne di domenica, l'aria si 
è ripulita. Responsabili d i . 
questo aggravamento delle 
condizioni di salute ambien
tale delie città italiane, sem- . 
bra essere anche l'alta pres- -
sione che interessa la peni
sola. . , - <-, 

Sentenza della Cassazione 

I rifiuti industriali 
sono da considerare nocivi 
«salvo prova contraria» 
• 1 ROMA. I rifiuti dell'indu
stria delle vernici sono da 
considerare tossici e nocivi in 
considerazione della loro pro
venienza, salvo che non ven
ga dimostrato il contrario. • 
quindi non è obbligatorio l'ac- ." 
certamente d'ufficio per la pe- ' 
rizia. Questo il senso di una 
innovativa sentenza della ter
za sezione della corte di Cas
sazione che, tra l'altro, capo
volge in questo caso il princi
pio dell'onere della prova. De
ve essere cioè il «soggetto ob
bligato» a dimostrare che non 
si tratta di rifiuti tossici e non » 
la perizia dell'ufficio. La corte •: 
d'appello di Trieste con una <• 
sentenza dell'anno scorso •• 
condannò Giovanni Battista, 
Valsecchi e Antonio Rocca ri- •' 
spettivamente alla pena di sei ;,. 
mesi di arresto e tre milioni di '\ 
ammenda il primo e a quattro -
mesi di arresto e un milione e 
mezzo di ammenda il secon
do per aver smaltito rifiuti tos
sici e nocivi senza l'autorizza
zione regionale. Per I giudici • 
la natura tossica dei rifiuti po
teva essere ricavata dagli atti e -
in particolare dai documenti 5 
accompagnatori dei trasporti: ' 
si trattava infatti di resine, sot
toprodotto dell'industria delle 
vernici, tossiche se ingerite o ' 
assunte per via inalatona. Val-
secchi si è rivolto alla Cassa

zione sostenendo, tra l'altro. 
. che non era stata disposta al
cuna perizia per accertare la " 
natura dei rifiuti. I giudici della ~ 
suprema corte hanno respinto .' 
il ricorso. - -*'-• i 

La terza sezione penale ha ' 
precisato con la stessa deci
sione che la normativa sui ri- ' • 
fiuti non presenta difficoltà di " 
interpretazione e quindi dove- -
va essere chiaro per gli impu- * 
tati il fatto che l'autorizzazic- * 
ne di una regione allo smalti- • 
mento e al trasporto non ha ; 
validità oltre l'ambito lenito- -
riale, cioè in altre regioni. Nel- ; 
la motivazione della sentenza 
si legge: «Non possono invo- ... 
care la buona fede soggetti 
economici, come il ricorrente • 
e il suo dipendente Rocca, t" 
che non solo hanno violato 
consapevolmente la normali- • 
va nazionale, ma hanno espo- -
sto il nostro paese alla perdita "• 
di immagine a livello interna- : 
zionale con esportazione dei '. 
rifiuti medesimi verso paesi > 
dell'est europeo (Romania) o f 
dell'africa • (Nigeria) •senza ir 
adeguate garanzie giuridiche ' 
ed economiche in ordine ai 
tempi e ai modi di smaltimen
to compatibilmente con la " 
protezione dei valori fonda- . 
mentali della salute e dell'am- . 
biente». , . .-, . „. 

Scarcerati presunti omicidi 
La motivazione di Carnevale: 
«L'ordinanza di arresto 
è troppo carente e generica» 
tm ROMA. Erano stati arrestati 
con l'accusa di far parte di ' 
un'associazione per delinque-, 
re, di essere dediti al traffico ; 

degli stupefacenti e di aver uc
ciso almeno tre persone. La •> 
prima sezione penale della 
Cassazione presieduta da Cor
rado Carnevale il 27 gennaio 
scorso aveva però annullato 
l'ordinanza che disponeva la , 
custodia cautelare in carcere 
per i presunti esponenti della , 
«Sacra Corona Unita» Salvatore 
e Leonardo Annacondia, Nico
la Rogano e Michele Sfregola. 
Ora è stata resa pubblica la . 
motivazione in cui la suprema 
Corte spiega le ragioni del 
provvedimento adottato - nei 
confronti dei 4 indagati che nel 
frattempo sono tornali in car
cere accusati di altri reali. I fra
telli Annacondia, Regano e ' 
Sfregola, accusati di far parte 
di un'organizzazione definita 
dagli inquirenti «molto sangui-
nana» odi aver ucciso il pesca
tore Nicola Corda e i contrab
bandieri Francesco Sorte e 

Giacomo Salerno (i cui cada
veri vennero trovati bruciati 
nelle campagne di Bitonto), 
secondo i giudici della cassa
zione, non potevano restare in 
carcere perché l'ordinanza ' 
che ne disponeva la custodia -, 
cautelare era carente sia sulla ^ 
descrizione dei fatti sia sulla ' • 
consistenza degli indizi. «La r • 
motivazione dei provvedimen
ti impugnati - si legge nella ' 
sentenza della suprema corte !,. 
- è gravemente carente, tanto •. 
da far appanre dubbio un col
legamento causale tra i singoli ' 
soggetti incriminali e gli speci
fici fatti-reato oggetto di conte
stazione». • • 

Secondo i ' magistrali " poi. 
l'ordinanza. - non solo non 
spiega con sufficiente chiarez- • 
za i fatti per i quali i quattro im
putati dovrebbero essere arre
stati, ma non dice su quali pro
ve si basano le accuse, lnsom- . 
ma Carnevale non si è smenti-, 
to e ha trovato il modo per an
nullare un'altra ordinanza. 


